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Il giardino delle suore

21/05/10

La settimana scorsa nel riportare la lettera di Daniele, il ragazzo cattolico nei guai per via della forma di matrimonio da scegliere (concordatario o solo civile?), avevo tralasciato un passaggio, perché lo ritenevo troppo legato alla mia persona… Me lo ha fatto notare rimproverandomi.

Rimedio con piacere: 

Caro Gaetano,

 mi farebbe comunque piacere che tu ci fossi in qualche modo (al rito civile del matrimonio), anche solo per darci una "benedizione". Stimo tutto quello che hai fatto e che fai e sei uno dei pochi preti che conosco che fanno parte di quella "Chiesa trasversale" che è l'unica a cui mi sento di appartenere.  Penso che il matrimonio abbia qualcosa di sacro e il matrimonio civile "state insieme finché non vi separate, ora avanti i prossimi" fanno cadere di molto questo senso di sacro. E’ proprio per questo che chiedo a Gaetano, di contribuire al (e non creare il) senso di importanza che quel momento ha... aggiungo anche che, ovviamente, esistono altre strade per non far cadere quel "senso di sacro", anche sulle altre strade Gaetano può, se vuole contribuire... Daniele
Comunque si metteranno le cose, Daniele desidera che io stia lì, al suo fianco, il giorno in cui si sposerà con Francesca… per dare a quel momento il “senso di sacro”.

 La convivenza è già un vivere l’amore, e chi si trova per scelta responsabile in queste condizioni può pensare possibile anche l’approccio con un sacerdote benedicente… Certo, ci si confronta onestamente, prima di coinvolgere il buon Dio in una faccenda così poco burocratica, ma, quando l’unione in questione si concretizza in un quotidiano che rispecchia sostanzialmente la dimensione familiare e probabilmente anche il sentimento cristiano, chi può affermare con certezza che in tal caso i cieli non si dischiudono al sorriso di Dio?  

A maggior ragione vedo il Padre buono che è nei cieli sorridere alle coppie di sposi cattolici che per motivi non sempre comprensibili, ma sempre rispettabili, ratificano la loro unione con atto ufficiale presso il Comune!…

Messo in chiaro che non è il sacerdote a benedire gli sposi, ma il Signore, non trovo difficile rivelare  che nell’uno e nell’altro caso, la mia mano si è levata spesse volte a tracciare con tranquillità segni di croce. Anzi, là dove le circostanze lo hanno permesso, si è andati oltre, inserendo, senza fare rumore, la coppia transfuga perfino in una liturgia eucaristica.

In passato questo mio comportamento fu punito, complici quei confratelli che, più in gamba di me nel rispetto delle leggi, volevano ad ogni costo essere coerenti a danno di chi la coerenza la vive ugualmente anche se in modo diverso.  

Restai male quando, vittima ormai dei provvedimenti disciplinari, venni a sapere che molti di quei sacerdoti, fedelissimi, distribuivano come me e più di me benedizioni e comunioni perfino ai divorziati, ma in segreto.

Ho un meraviglioso esempio da proporre. Mi viene dalla penna del vecchio amico Gianni. Divertiamoci. 

Una decina di anni fa mia sorella, allora ultrasettantenne, sposò civilmente un  coetaneo con il quale conviveva da trent'anni al fine apparente, secondo lui, di garantirle la pensione di reversibilità dato che lo sposo diceva di sentire già sul collo il fiato della morte. Credo che sia superfluo aggiungere che la coppia, che ora tocca i centosettanta anni in due, è viva e vitale, non pensa alla morte e spende la pensione in pranzi in trattoria e, udite!, in sessioni di ginnastica in palestra. 

Non è di questo, però, che vorrei parlarvi ma del loro matrimonio. Lei, già divorziata due volte, e lui una volta sola, non avrebbero avuto una possibilità su di un miliardo di santificare le nozze secondo la santa romana chiesa, per l'evidenza e la recidiva del peccato. Infatti, il rito civile avvenne nella chiesa sconsacrata alla Passeggiata Archeologica di Roma, alternativa alla Sala Rossa del Campidoglio, ma subito dopo gli sposi e lo stuolo degli invitati si trasferirono nel giardino delle suore camaldolesi all'Aventino ove ebbe luogo un rito religioso non certo nuziale, ma altamente significativo e, diciamolo pure, moltissimo commovente. Gli officianti erano preti di rango, vecchi amici degli sposi, che non ebbero alcuna esitazione a far discendere la benedizione divina sulla nuova coppia, si fa per dire. Ci furono discorsi, brindisi e festosi banchetti, come usa nei matrimoni religiosi, e posso dire che poche volte, in circostanze del genere, ho scorto fra i commensali l'immagine pacifica di Gesù. 

Il segreto di quella deroga era nel fatto  che gli sposi, amici da tanto tempo dei camaldolesi di San Gregorio, dedicavano il loro tempo alla divulgazione della Bibbia recitata, essendo entrambi attori. Insomma, erano di casa. Ciò non toglie che un rito religioso venne sovrapposto a quello laico e civile senza scandalo e in perfetta coerenza con il dettato di amore di Gesù. 

Riferisco questo episodio per testimoniare che, se si vuole, non ci sono cresime o altri intoppi procedurali ad apporre un marchio di coerenza nella fede alla unione di due persone. Tutto dipende da quanto potere si attribuisce alle convenzioni. Se uno pensa che il matrimonio sia gradito a Dio solo se fatto in chiesa con  tutti i requisiti del caso, allora ogni diversa soluzione è errata. Pensando, invece, che al divino non scuce un baffo la correttezza procedurale, ma guarda alla sostanza, allora il problema formale non esiste. E tanti auguri ai prossimi sposi che si sono rivolti a questa list per esternare i loro dubbi.  Gianni B.

Dovette essere un spettacolo straordinario quello che si verificò nel giardino delle suore camaldolesi!… Del resto sono tutti straordinari i fatti che accadono al di là delle convenzioni fredde e talvolta imbecilli, come imbecilli sono coloro che se ne fanno vanto. Sembra che alcuni vogliano ad ogni costo far diventare il cristianesimo una sorta di religione povera di vitalità e protesa a sminuire l’inventiva di chicchessia, riducendo l’essere umano a mero esecutore di leggi che immancabilmente ignorano le buone intenzioni. 

E poi, supposto che le leggi siano sagge e ben architettate, non è forse cosa giusta attorniarle di sane eccezioni? Le eccezioni, come le trasgressioni, fanno bene alla salute… a quella del corpo, se  si è tolleranti con se stessi, e a quella dell’anima,  se non si è eccessivamente bigotti.
Federica

14/05/10

I ragazzi che incontro per la cresima continuano a sorprendermi. La loro età supera i venti anni quando non si avvicina ai trenta. Hanno in comune un’esperienza, non sempre positiva, fatta presso parrocchie che li accolse da bambini per la prima comunione. Da allora fino ad oggi, il vuoto.

Il “vuoto” solo per modo di dire, perché dai loro racconti, deludenti dal punto di vista della frequentazione sacramentale, appaiono ricchi di contenuti agli occhi del sacerdote che, per nulla infastidito dal disagio dei narratori, ripercorre gli anni della loro crisi religiosa, ricavandone segnali importantissimi che evidenziano i cambiamenti di mentalità e i modi diversi di calcolare il peso morale delle proprie azioni.

Dal vuoto apparente di tante coscienze di giovani scaturisce un giudizio severo nei confronti di una chiesa evanescente, surreale, inconcludente, ripetitiva… “vecchia”. I paradigmi tradizionali che la chiesa offre come valori fondamentali, non sono più per quelle coscienze modello di riferimento, ma semplici elenchi di divieti,  assurdi per giunta, se accostati ad una vita che si basa ormai su dinamismi, precari da una parte, dato l’evolversi rapido delle circostanze,  e rassicuranti nello stesso tempo, perché agganciati costantemente alla solidità delle loro persone.

I giovani di oggi sono degli eroi e lo scopriranno tra venti anni, quando senza nostalgie ripenseranno ai giorni presenti e scopriranno di essere stati bravissimi nel tirar fuori il meglio di sé, nonostante abbiano vissuto in una realtà priva di ideologie e scarsa di risorse aggreganti.

I giovani già da oggi stanno dimostrando che, malgrado  la  stupidità di certi adulti che li vorrebbero ubbidienti e sottomessi ai messaggi massificanti dei media, sanno reagire agli egoismi dominanti e con schietta volontà sanno perfino risalire alle fonti cristiane che da sempre richiamano le coscienze all’amore e al perdono, indipendentemente dalle ingerenze ecclesiastiche. 

Scrive Federica:

Gesù mi ha donato qualcosa di grande: il perdono. Dinanzi a qualsiasi azione malsana compiuta dal prossimo, dinanzi a qualunque sgarbo a me rivolto o ad altra persona non ho mai condannato e giudicato… Ho sempre tentato  di capire e poi perdonare, senza provare rancore o vendetta.

Saper perdonare è il dono più grande che un uomo può avere, perché il perdono è divino. Lo dico e lo penso anche se faccio fatica a perdonare me stessa. 
Federica è una delle tante ragazze che hanno deciso quest’anno di ricevere il sacramento della cresima. Federica non è la mosca bianca che meraviglia per le stranezze che dice: parlare di perdono, infatti, appare cosa stravagante ai giorni d’oggi... Federica funge da portavoce, perché sono tanti i giovani che la pensano come lei, anche se non sempre hanno il coraggio di  manifestare apertamente i loro pensieri.

Scrive ancora Federica:

Il male, come il bene, è insito in ogni essere umano. Credo che ognuno di noi possa essere un potenziale serial killer, ma nel percorso della nostra vita siamo noi che decidiamo cosa tirar fuori, quali comportamenti far prevalere. Sicuramente le esperienze vissute ci possono influenzare, anche le persone e tra queste i genitori, i fratelli, gli stessi amici…

I rapporti vengono rovinati quando c’è la falsità, l’invidia, la non libertà, il credere di poter possedere le persone come si possiede un oggetto.

La voglia di libertà di Federica sembra sia in contraddizione con la rassegnazione di tanti altri ragazzi, disposti a subire passivamente gli influssi degli apparati che,  nascondendo con  abilità il potere dietro promesse accattivanti, conducono le volontà sui propri sentieri… 

Federica non è la sola tra i giovani a esigere il proprio spazio di libertà e,  anche se appartiene ad una minoranza, il suo grido di speranza  è ugualmente un segno positivo, perché  rompe comunque il grande silenzio dell’indifferenza.

E con i genitori Federica che tipo di dialogo è riuscita a creare? E nel fare le sue scelte di quanta libertà ha goduto? 

 A proposito del dialogo con i genitori debbo riconoscere che in passato ne ho sofferto molto. E ancora oggi ho poco, pochissimo dialogo con loro. Ho tentato svariate volte di parlare su molti argomenti che riguardavano la mia vita, anche per farmi conoscere. Non ci sono riuscita, penso per il distacco troppo forte generazionale, oppure caratteriale, o semplicemente perché loro non riescono a distaccarsi dal ruolo di genitori.

Li ho sempre giustificati col fatto che fare i genitori, creare una famiglia con dei veri principi è una delle cose più difficili, e loro comunque ci sono riusciti. Li amo molto e molto mi hanno dato, visto che le hanno crete loro le fondamenta della persona che poi si è evoluta, della persona che sono oggi.

Quello che ho sempre cercato di far capire è il fatto di preferire un abbraccio ad un regalo, ma tante volte loro hanno comprato il regalo. Li amo molto anche perché mi hanno donato una cosa preziosa: i fratelli che sono  la cosa a cui tengo di più, sono l’amore più grande che ho.

Mi si chiede anche di quanta libertà ho goduto nel progettare il mio futuro… Con i miei genitori è sempre stato difficile… non mi hanno mai imposto di fare quello che desideravano loro, ma tante volte mi hanno condizionato, facendomi sentire sensi di colpa che indirettamente, e forse inconsciamente, immagazzinavo dentro di me. Posso dire ora che sono soddisfatta di me, del lavoro che faccio con passione  e che ogni giorno mi porta grandi soddisfazioni; sono soddisfatta delle amiche vere e dei rapporti che mantengo e crescono insieme a me; sono soddisfatta di chi sono, piena del mio pensiero, piena della mia integrità, piena d’amore.

Ad oggi non ho un modello di donna o di uomo a cui ispirarmi… c’è solo Federica, una donna che stimo e rispetto totalmente, c’è  il suo pensiero, la sua testa, il suo corpo… ci sono le sue fragilità e la sua forza. 

La conversazione su questo argomento è andata al di là del testo scritto. Federica leggeva e la sua voce e la sua emozione avevano bisogno di respirare di tanto in tanto. La sua anima e il suo corpo erano un tutt’uno nella bellezza genuina della natura, nella luce chiara della semplicità, nel tremore denso di vita,  nella presenza consapevole e responsabile di una intelligenza che va oltre i confini melensi  di un mondo difficile da accettare.

Federica non è solo una speranza… nel suo piccolo è già una realtà, fragile se si vuole, ma autentica per quanti vogliono esserle compagni di viaggio.

Coerenza sofferta

07/05/10

Ciao, Don Gaetano, 

sono stato dal parroco della parrocchia dove io e Francesca viviamo attualmente (Roma). Ha detto che è l'unica persona che possiamo contattare per gestire le pratiche del matrimonio. Ha detto che non ci sarebbero problemi né a seguire il corso prematrimoniale da te (anche perché in questa parrocchia sono appena terminati), né a farci sposare da te in un'altra parrocchia. L'unico problema è la mancanza di cresima di Francesca, ha chiesto "almeno" una dichiarazione firmata o qualcosa del genere, che questa cresima verrà fatta prima o poi, perché, a suo dire, ci si sposa quando si è adulti e la cresima è essere adulti dal punto di vista della fede. 

Il nostro "essere adulti" nella fede, ammesso che sia lecito chiamarla "fede", va al di là di una dichiarazione e anche al di là di un percorso con tappe predefinite. Tanto che, tornato a casa, nemmeno ho proposto a Francesca di fare questa dichiarazione.

Daniele
Salve padre Gaetano,

Daniele ed io vorremmo sposarci in autunno, probabilmente fine ottobre.  Sinceramente finora non ci siamo adoperati molto,  un po' perché abbiamo deciso di rivolgere la nostra attenzione solo a pochi aspetti centrali della celebrazione e un po' perché è emersa sin da subito una chiara differenza sulla scelta del rito. 

Come lei sa, mi sono allontanata dalla chiesa quando ero all'incirca adolescente. Non credo di non aver ricevuto la cresima perché meno credente dei miei coetanei, quanto piuttosto perché (fortunatamente) non mi è stata posta come un passo necessario per la mia crescita dalla mia famiglia. Mi è stato chiesto di scegliere, e, dovendo scegliere in un momento in cui non ne sapevo abbastanza e in cui, da adolescente, avevo dubbi praticamente su tutto, ho detto no... Credo, anzi, di aver detto "per ora no". Negli anni, poi, non ho mai avvertito una fede  tale da vincere i miei umani dubbi, né  ho vissuto esperienze particolarmente positive nelle realtà parrocchiali che mi circondavano. 

Ho imparato a vivere al margine di questo mondo, senza per altro avvertire il bisogno di farne realmente parte: condivido i principi etici dell'insegnamento cristiano, non condivido alcune posizioni della chiesa e non provo alcun senso di colpa nel violarle. Convivo, ad esempio, da più di un anno con Daniele e sono fermamente convinta del ruolo chiave che questa scelta abbia rivestito sia nel consolidare il nostro legame, sia nello scegliere di renderlo "per tutta la vita", senza peraltro minimamente sminuire l'emozione che, l'intraprendere questa scelta ci ha dato.

 Se le diverse posizioni su temi come la convivenza, il divorzio, il sesso, l'omosessualità, il non sempre limpido rapporto tra scienza e fede, possono sembrare in fondo pure questioni di forma, rispetto al valore della fede, più rilevante è il fatto che il mio modo di credere (se così posso chiamarlo) è ad oggi talmente sfumato da non permettermi di poter ricevere il sacramento della cresima, senza provare dubbi e sensi di colpa. (paradossale no? Non provo sensi di colpa nel convivere, però ne provo all'idea di ricevere un sacramento!). Ci vorrebbe poco in fondo... lo so, è quanto mi ripetono amici e parenti ormai da mesi. In poco più di 100 giorni ho udito di tutto da i "lo sapevo prima o poi si sarebbe sposata, era meglio farlo prima!", ai "ma che ci vuole: mia cognata si è cresimata una settimana prima del matrimonio… sai quanti fanno tutto insieme", ma l'unico pensiero che abbia toccato il mio cuore è stato il pensiero mai detto e solo letto nello sguardo di Daniele, quando, mentre mi descriveva una cerimonia da lui immaginata in maniera molto più chiara di quanto potessi aver mai fatto io, mi son trovata a dire "ma non credo che potremmo sposarci in chiesa…". 

Non ho mai capito quanto la fede di Daniele fosse più profonda della mia (e forse su questo lei, ha più informazioni di me): non va abitualmente in chiesa e di sicuro non trova le mie opinioni blasfeme, tuttavia in quello sguardo ho sentito quanto grande fosse la delusione che quel "ma" gli stava procurando… E così, sebbene non avessi mai immaginato di valutare l'ipotesi del matrimonio in chiesa, abbiamo provato insieme a capire quali possibilità ci fossero di colmare la nostra "asimmetria" e esattamente cosa ciò comportasse. Fermi nella convinzione che qualora l'ipotesi matrimonio in chiesa fosse stata una via troppo lunga o "complicata" da perseguire, avremmo optato per il rito laico, abbiamo iniziato a informarci su internet, a chiedere in giro e soprattutto siamo venuti da lei,  perché tra gli aspetti a cui Daniele teneva davvero era che fosse proprio lei a celebrarlo. 

Tuttavia, dopo circa 4 mesi, ci troviamo al punto di partenza: l'ipotesi del matrimonio misto non sembra attuabile  (a Daniele non piace l'idea che a unirci sia un rito in cui vengono enfatizzate le  nostre distanze) e quindi, senza la mia cresima non sembra di fatto possibile contrarre matrimonio religioso… o se anche, qualora ciò fosse formalmente possibile, una simile scelta non rappresenterebbe un percorso coerente. Per la chiesa non sarebbe coerente sposarsi in assenza della cresima, per me non sarei coerente se ricevessi la cresima per sposarmi: quel che sembra quasi un gioco di parole ci tiene fermi ormai da mesi.. e stiamo maturando la convinzione che se davvero intendiamo sposarci in autunno, urge prendere la decisione, forse poco piacevole (mi trovo a dire, per entrambi)  di adoperarci per rendere più ricco di significati possibile un matrimonio che nella forma potrà essere solo civile. 

La ringrazio di cuore di tutto, della chiacchierata, della disponibilità, di tutti i chiarimenti ma soprattutto di tutto il tempo che c'ha donato… e spero davvero di risentirla presto.

 Francesca
 Le considerazioni di Francesca mi hanno messo in crisi, perché i pareri che lei esprime sulle posizioni della chiesa a proposito di certe tematiche, sono i miei stessi pareri… eppure, mentre lei riflette sull'opportunità o meno di dare un volto ufficiale al suo modo di essere cristiana, e decide di sospendere una scelta importante come quella della cresima, coglie me in uno stato di maggiore sicurezza tanto da continuare con coerenza a svolgere il mio lavoro dentro una istituzione che dal punto di vista umano presenta molte falle. Mi chiedo allora seriamente: se io posso fare il prete, portandomi dentro i dubbi e le aspirazioni di Francesca, perché Francesca con gli stessi dubbi e con lo stesso atteggiamento critico non dovrebbe fare la cresima?...

Il giorno del matrimonio tra Francesca e Daniele è ancora lontano... Mi sono permesso di raccomandare ai due ragazzi di non aver fretta nello scegliere i riti che la circostanza prevede, e li ho incoraggiati  a curare in libertà ciò che pensano possa essere la cosa migliore per la crescita e la consistenza del loro amore; amore che, indipendentemente dalle forme rituali e dalle dichiarazioni firmate, è e sarà amore cristiano, perché la coerenza è cristiana.
 
 

 
Il conforto di monsignore

30/04/10

Che il cavaliere Berlusconi si fosse convertito era noto a tutti tranne che a me, dovevo scoprirlo così per caso quando, nei funerali di Vianello, l’ho visto prendere l’ostia consacrata. “Accipicchia che conversione!…”, mi son detto. E ho fatto un pensiero cattivo, perché, nel momento stesso in cui ho voluto vedere nel cavaliere il santo di oggi, ho dovuto immaginare in lui il peccatore di ieri. E poi, quale diritto si ha di giudicare un uomo, solo perché ha rotto il matrimonio sacramento, divorziando?

Per fortuna c’è il monsignore giusto che, al momento giusto, dà la giusta soluzione al problema. L’alto prelato Fisichella, infatti, spiega che “la Chiesa sui divorziati non ha affatto cambiato idea”, ma segnala che “con la separazione dalla seconda moglie Veronica il cavaliere non vive più nel peccato”. Vale a dire – è sempre Fisichella a parlare – che il premier “è tornato ad una situazione, diciamo così, ex ante, perché è il secondo matrimonio civile a creare problemi, visto che è solo al fedele separato e risposato che è vietato comunicarsi perché sussiste uno stato di permanenza nel peccato”. 

Se il monsignore con tanta sicurezza trova giusto il comportamento del cavaliere, anzi edificante nell’ultima fase matrimoniale, significa che lui del problema ha una conoscenza più dettagliata rispetto alle mie povere informazioni.

Ma mi chiedo, il “divorzio liberatorio” lo ha voluto il cavaliere o lo ha chiesto la sposa Veronica?  

Monsignore, mi dia una spiegazione,  perché, se l’iniziativa è partita dalla signora Veronica e il  cavaliere di divorzio non ne vuol sapere, siamo dinanzi ad una volontà ancora radicata nel vincolo del contratto civile, perciò nella colpa, indipendentemente dalla separazione di fatto.

 “Ex ante”. Come è bello, monsignore, giocare con le parole, specie se hanno l’arcano sapore della lingua latina!… Ma pensa davvero, monsignore, che la gente sia così cretina da bere tranquillamente le giustificazioni da lei elargite in appoggio alla buona fama del cavaliere?  Le hanno detto, monsignore, che la sua uscita giustificatoria ha suscitato ilarità, per non dire scandalo, presso molti dei fedeli a noi tanto cari?

A tale proposito ecco come un amico mi scrive: 

Caro don Gaetano, mi sono divertito a leggere e rileggere quella storiella del monsignore e più la leggo e più penso che non possa essere vera...

Ma, se fosse vera, consiglierei a te e ai tuoi confratelli di richiedere da oggi ai potenziali comunicandi domenicali l’autocertificazione di stato civile con apposite caselle da contrassegnare: sposato, celibe, in fase di separazione, dopo la separazione, divorziato, riappacificato, con intenzione di riappacificarsi, ora sta un po' con mamma e papà, ci sta pensando ma non e' sicuro ancora, forse si, forse no, non divorziato ma va con minorenni (papi) e escorts [ehi...questo qui lo facciamo passare anche avanti nella fila della domenica!…], ecc.

In questo modo avremmo sicuramente messe più lunghe, a meno che non ci sia gente volenterosa a dare una mano al monsignore nel dividere le pecorelle giuste da quelle sbagliate... Luigi
Certo ci sono i canoni del Diritto canonico a regolare la faccenda, ma questi, monsignore,  vanno letti a dovere e interpretati non secondo la logica del protetto, ma con la volontà di illuminare le menti di quei fedeli che, scandalizzati o incavolati, vivono in prima persona lo stesso problema. 

Il cavaliere, favorito dalla scelta che unilateralmente ha fatto Veronica, ora è santo, ci dice il monsignore… Ma il cavaliere non ha un’altra moglie dalla quale lui, e non lei, ha divorziato? E quel divorzio non pesa ancor oggi e più di allora sulla sua coscienza di cattolico?

Non so se il monsignore ha il coraggio di citare a favore del suo assistito il Canone 1153 - §1. dove si dice: “Se uno dei coniugi compromette gravemente il bene sia spirituale sia corporale dell'altro o della prole, oppure rende altrimenti troppo dura la vita comune, dà all'altro una causa legittima per separarsi, per decreto dell'Ordinario del luogo e anche per decisione propria, se vi è pericolo nell'attesa.”

Chissà in quale inferno dovette vivere il cavaliere in quegli anni, chissà quali offese dovette subire dalla moglie Carla Elvira Lucia Dall'Oglio, chissà a quali violenze fu soggetto in quel rapporto, per avvalersi della soluzione che il canone concede con decreto dell’Ordinario del luogo; e, visto che alla separazione è seguito il divorzio, sta a vedere che anche questo gli è stato permesso dall’autorità ecclesiastica  in base a quanto prevede il Catechismo della Chiesa cattolica al numero 2383: Se il divorzio civile rimane l’unico modo possibile di assicurare certi diritti legittimi, quali la cura dei figli o la tutela del patrimonio, può essere tollerato, senza che costituisca una colpa morale…”.

Finalmente ci siamo, finalmente abbiamo capito il senso dell’ex ante: al cavaliere, dopo il primo matrimonio, gli sono state riconosciute dal vescovo del luogo, come giuste, le cause per una santa separazione, e in più le stesse autorità ecclesiastiche gli hanno fatto intendere che il suo “divorzio tollerato”, perpetrato dopo la separazione, non costituiva colpa morale, perciò poteva fare la santa comunione. 

Azzerato il secondo matrimonio che fino a qualche mese fa lo rendeva pubblico peccatore, ora il cavaliere può tornare a fare la comunione e non ci sarà nulla di strano, se uno di questi giorni annunzierà il ricongiungimento con la prima moglie, perché il Canone 1153 §2. dice ancora: “In tutti i casi, cessata la causa della separazione, si deve ricostituire la convivenza coniugale, a meno che non sia stabilito diversamente dall'autorità ecclesiastica.”

Sono pronto a scommettere su quale sarà l’eventuale decisione dell’autorità ecclesiastica nel caso il cavaliere dovesse fare intendere a questa di non aver alcuna voglia di ricostituire la vecchia convivenza coniugale.

Vede, monsignore, è facile far diventare il lupo ottimo agnello e l’agnello il vero e unico responsabile di un divorzio!… Ma così facendo, monsignore, si confondono le idee ai fedeli, e si suscitano dubbi nelle menti degli onesti!… 

Già, i fedeli e gli onesti!…  Di questi, forse, sarebbe opportuno occuparsi e preoccuparsi, specie se si tratta di coloro che il divorzio lo hanno subito, o di altri che, costretti a fare scelte traumatizzanti per il bene di qualcuno, ignoti come sono al grande pubblico, non hanno trovato e non troveranno mai nei monsignori uno straccio di conforto. 

Fratelli in Cristo

23/04/10

Negli anni 1962-1965 Joseph Ratzinger  -  oggi Benedetto XVI  -  ed io eravamo i due più giovani teologi del Concilio. Oggi siamo i più anziani, e i soli ancora in piena attività. Ho sempre inteso il mio impegno teologico come un servizio alla Chiesa. Per questo, mosso da preoccupazione per la crisi di fiducia in cui versa questa nostra Chiesa, la più profonda che si ricordi dai tempi della Riforma ad oggi, mi rivolgo a voi (vescovi), in occasione del quinto anniversario dell'elezione di papa Benedetto al soglio pontificio, con una lettera aperta. È questo infatti l'unico mezzo di cui dispongo per mettermi in contatto con voi.

l’autore della lettera in questione è Hans Küng, noto per le sue posizioni spesso critiche verso la dottrina della Chiesa cattolica in campo teologico e morale. 

Tra il 1962 e il 1965 Hans Küng, nominato da Papa Giovanni XXIII come esperto, partecipò al Concilio Vaticano II; in quella occasione conobbe Joseph Ratzinger anche lui presente ai lavori del Concilio come teologo consigliere del vescovo di Colonia. 

Divennero amici i due nell’insegnare teologia a Tubinga, amicizia che incominciò a incrinarsi, quando nel 1969 delle manifestazioni studentesche spinsero Ratzinger a spostarsi da Tubinga nella più tranquilla facoltà di Ratisbona. Passarono gli anni e i due teologi si ritrovarono ad amare entrambi la Chiesa, ma seguendo ciascuno strade diverse e addirittura opposte. Küng si fece richiamare dalla Congregazione per la dottrina della fede per i toni aspri che usava nella sua contestazione, tanto che gli fu tolta l’autorizzazione all’insegnamento della teologia cattolica; Ratzinger, invece,  fedelissimo alla dottrina cattolica e ossequioso alle norme della Chiesa, fece carriera e divenne Prefetto di quella stessa Congregazione.

Küng ha sempre criticato l'operato della Congregazione per la dottrina della fede; lo ha fatto durante il pontificato di Giovanni Paolo II, affermando che quel Dicastero è il braccio di una repressione ed epurazione di tutte le voci critiche all'interno della Chiesa cattolica, e continua a farlo oggi  con la speranza che la Chiesa cattolica, sulla base del  Concilio Vaticano II,  consideri come possibile, per esempio, l’ammissione delle donne a ogni ministero, favorisca la partecipazione dei laici alla vita religiosa, incentivi il dialogo ecumenico e interreligioso e si apra finalmente al mondo… 

All’inizio del suo pontificato papa Ratzinger volle vedere Hans Küng e le cronache raccontarono di un incontro cordiale tra i due vecchi amici…. Da quell’incontro, però, non sortì alcun effetto positivo, perché i due rimasero fermi ciascuno sulle proprie posizioni a proposito delle solite  questioni teologiche e morali messe in discussione.

Oggi  Küng farebbe volentieri una seconda visita in Vaticano, ma le circostanze non glielo permettono e non sono sufficienti come credenziali per accedere al palazzo l’amore sincero che porta alla Chiesa e l’onesto desiderio di dare una mano al vecchio amico… Il teologo trasgressore, che pensa e veste in modo laico, potrebbe essere d’inciampo ai cardinali che si aggirano tra le stanze pontificie, appesantiti da tonache dal risvolto rosso cangiante. Per questo motivo, forse, Küng preferisce rivolgersi ai vescovi, indirizzando loro una lettera aperta. Tra le tante cose che scrive ne riporto alcune:

Papa Benedetto XVI sembra allontanarsi sempre più dalla grande maggioranza del popolo della Chiesa, il quale peraltro è già di per sé portato a disinteressarsi di quanto avviene a Roma, e nel migliore dei casi si identifica con la propria parrocchia o con il vescovo locale.

So bene che anche molti di voi (vescovi) soffrono di questa situazione: la politica anticonciliare del papa ha il pieno appoggio della Curia romana, che cerca di soffocare le critiche nell'episcopato e in seno alla Chiesa, e di screditare i dissenzienti con ogni mezzo. A Roma si cerca di accreditare, con rinnovate esibizioni di sfarzo barocco e manifestazioni di grande impatto mediatico, l'immagine di una Chiesa forte, con un "vicario di Cristo" assolutista, che riunisce nelle proprie mani i poteri legislativo, esecutivo e giudiziario. Ma la politica di restaurazione di Benedetto XVI è fallita. Le sue pubbliche apparizioni, i suoi viaggi, i suoi documenti non sono serviti a influenzare nel senso della dottrina romana le idee della maggioranza dei cattolici su varie questioni controverse, e in particolare sulla morale sessuale. Neppure i suoi incontri con i giovani, in larga misura membri di gruppi carismatici di orientamento conservatore, hanno potuto frenare le defezioni dalla Chiesa, o incrementare le vocazioni al sacerdozio.

Che il Papa ami la Chiesa è scontato, ma che anche Küng ami con lo stesso ardore la stessa Chiesa costituisce un problema per chi dovesse esaminare e magari fare proprie le aspre critiche che lui tesse nei confronti dell’apparato ecclesiale. Quale dei due amori è il più genuino? Quanto l’amore è più o meno genuino, se messo a confronto con le idee che lo sostengono? E se all’amore e alle i idee si lascia il compito di misurare la fede, quale delle due fedi è la più profonda e, nelle conseguenze estreme, quale delle due è la più atta a salvare l’anima? 

 Ratzinger, Papa, sicuramente andrà in paradiso, quando il buon Dio lo chiamerà a sé, e non posso pensare diversamente del teologo Küng: anche lui avrà sicuramente un posto nel Regno dei cieli, quando sarà il momento!…  Ma, quando anche per me verrà l’ora della verità, dove pensate mi si possa collocare? Dentro o fuori? Al primo o all’ultimo piano di quel Regno? Cosa mi salverà, l’adesione senza se e senza ma al pensiero di Ratzinger, o la maggiore attenzione che riservo alle critiche, talvolta dissacranti, di Küng?

Per fortuna tutto ciò che riguarda la resurrezione continua ad essere un mistero, mi si lasci allora la libertà di immaginare il paradiso come una grande terrazza da cui poter osservare le cose che accadono nel mondo. Sarà interessante scoprire da quella postazione che sugli altari ci sono finalmente donne a celebrare riti cattolici, e i sacerdoti possono prendere moglie, e i divorziati che per motivi validi hanno fatto scelte difficili, sono ammessi alla santa comunione, e nelle sacrestie, dove si fa educazione al sesso e all’amore, si installano distributori di preservativi garantiti per famiglie cristiane, e gli omosessuali nel frattempo fanno pace con i cardinali che li avevano confusi con i pedofili, e i vescovi, tanti vescovi,  scrivono a Roma non per fare atto di sottomissione e devozione, ma per esigere altre riforme, dopo aver capito che l'obbedienza assoluta si deve solo a Dio…

Al mio fianco, lassù in paradiso a guardare i fatti della terra, c’è il teologo Küng… anche lui si rallegra dei cambiamenti avvenuti… un colpetto sulla spalla e, sorridendo, mi dice: “E’ passato un secolo, ma ce l’abbiamo fatta!..”. E intanto a Piazza S. Pietro la  gente inneggia al nuovo Papa che per la storia si è fatto chiamare Benedetto XXVI…

A dirlo è un vescovo!…

16/04/10

Mons. Albert Rouet è una delle figure più libere dell’episcopato francese. In occasione della Pasqua ha rilasciato un’intervista a Le Monde  (4 aprile 2010) offrendo le proprie riflessioni sulla situazione attuale della Chiesa.

La prima domanda che il giornalista ha posto al Presule riguarda, come era da prevedere, lo scandalo della pedofilia che da molti mesi scuote la chiesa cattolica, e la risposta è stata breve, ma incisiva: 

Vorrei anzitutto precisare una cosa: perché ci sia pedofilia sono necessarie due condizioni, una profonda perversione e un potere. Questo vuol dire che ogni sistema chiuso, idealizzato, sacralizzato è un pericolo. Quando una istituzione, compresa la Chiesa, si erge in posizione di diritto privato, si ritiene in posizione di forza, le derive finanziarie e sessuali diventano possibili…
Il giornalista va oltre le generalizzazioni, porta il discorso sul pontificato di Benedetto XVI e chiede: “Chi maltratta la Chiesa?”.  Risponde Mons. Albert Rouet:
Da qualche tempo, la Chiesa è flagellata da tempeste, esterne ed interne. C’è un papa che è più un teorico che uno storico. E’ rimasto il professore che pensa che un problema, una volta impostato bene, è per metà risolto. Ma nella vita non succede così. Ci si imbatte nella complessità, nella resistenza della realtà. Lo si vede bene nelle nostre diocesi, si fa quello che si può! La Chiesa fa fatica a situarsi nel mondo tumultuoso nel quale si trova oggi. E’ il cuore del problema.

Faccio fatica ad immaginare un vescovo italiano che abbia lo stesso coraggio del collega francese nel delineare i limiti seri di un pontificato che per il futuro non promette nulla di buono. Sembra che essere vescovi significhi anzitutto rinunciare ad avere delle proprie idee perfino in campo di pastorale spicciola, e che, quali megafoni, debbano riportare ubbidienti soluzioni a problematiche particolari, senza poter esprimere su queste opinioni proprie… forse perché nessuno li ha interrogati o, forse, quando qualcuno ha tentato di farlo, si son fatti trovare dormienti.

Il presule francese non dorme, anzi:
Oggi, si constata un certo gelo della parola. Oramai, il minimo interrogativo sull’esegesi o sulla morale viene giudicato blasfemo. Interrogarsi non è più ritenuto una cosa ovvia, ed è un peccato. Parallelamente regna nella Chiesa un clima di sospetto malsano. L’istituzione si trova ad affrontare un centralismo romano, che si basa su di una rete di denunce. Certi gruppi passano il loro tempo a denunciare le posizioni di questo o quel vescovo, a fare dei dossier contro qualcuno, a tenere delle informazioni contro qualcun altro… 
Inoltre, noto una evoluzione della Chiesa parallela a quella della società. Questa vuole più sicurezza, più leggi, quella più identità, più decreti, più regolamenti. Ci si protegge, ci si rinchiude, è proprio il segno di un mondo chiuso, è catastrofico!…

E’ proprio un vescovo a evidenziare finalmente quanto alcuni preti coraggiosi da anni vanno dicendo; è proprio un vescovo, correndo lui stesso il rischio di essere denunciato, ad affiancare le opinioni di chi, prete qualsiasi, da altri vescovi è stato già denunciato, condannato e punito per questo motivo…  

Il “centralismo romano” è la rovina della chiesa, perché da quell’ambiente che ha le sembianze di un covo, partono le sentenze sostenute da sospetti “malsani”, da invidie non represse, da manie di potere non controllate… E si diventa eretici per i responsabili di quelle stanze perché il solo interrogarsi  per loro è un mettersi contro la fede, e, quando non si è considerati eretici, si è disubbidienti… e le disubbidienze, all’interno di un organismo che trascura l’autonomia delle coscienze, fanno sempre scandalo. 

Cari vescovi, soprattutto voi italiani, uscite dai presbiteri che con ogni cura cercate di santificare  e frequentate più assiduamente quei preti che fino a ieri avete massacrato con i vostri giudizi ed emarginato come portatori di idee malsane. Abbiate la pazienza di ascoltarli, di conoscere il lavoro che svolgono, curiosi finalmente di capire il perché nel fare apostolato loro fanno uso di modalità diverse… 

Cari vescovi, soprattutto se italiani, cercate di non invecchiare ripiegati su voi stessi, c’è un mondo che attende di incontrarvi non per ascoltare le vostre prediche, ma per essere ascoltato.

Cari vescovi, quando vi capita di amministrare cresime, non a dodicenni, ma a ragazzi e ragazze che navigano ormai oltre i venti anni, guardateli in faccia e chiedetevi cosa sapete di loro… e non ritenete scontati i loro problemi in relazione alla fede e più ancora nei confronti della Chiesa… Avete mai esaminato, per esempio, le  ragioni che i giovani adducono a favore del loro vivere la sessualità per nulla condizionati dalle norme retrograde del catechismo cattolico? E costoro non si confessano e, se lo fanno, di ben altro si accusano… 

Cari vescovi, se mentre segnate col sacro crisma quei fidanzatini che in attesa del matrimonio vi dicono di convivere già, cosa fate? Cercate di convincerli lì per lì a seguire le regole della morale cattolica? O accettate ipocritamente che al mattino confessino la loro colpa  per tornare poi alla sera a dormire in intimità?

Cari vescovi, riuscite a essere una volta tanto così umili da  riconoscere che i vostri parroci potrebbero essere in grado di darvi notizie preziose sulle piccole comunità, notizie che voi con superficialità rifiutate di accogliere, magari perché non avete tempo di ascoltare e approfondire, magari perché a voi nessuno deve insegnare alcunché, magari perché potreste essere tentati a mutare comportamento e a fare scelte che a Roma non piacciono?

Cari vescovi, soprattutto se italiani, il giorno in cui verrò a sapere che siete stati richiamati severamente dall’autorità centrale perché avete messo in discussione l’opportunità di tenere ancora in piedi la legge sul celibato ecclesiastico, verrò a trovarvi e vi abbraccerò con profonda riconoscenza, non perché volete che i preti prendano moglie, ma per il coraggio che avete dimostrato nel manifestare pubblicamente,  almeno su questo punto, il vostro parere.    

E intanto il giornalista ha rivolto a Mons. Albert Rouet l’ultima domanda: “Qual è la sua maggiore preoccupazione per la Chiesa?”:

Il pericolo è reale. La minaccia per la Chiesa è di diventare una sottocultura… Oggi, il rischio è che i cristiani si rinchiudano tra di loro, semplicemente perché hanno l’impressione di essere di fronte a un mondo di incomprensione. Ma non è accusando la società di tutti i mali che si diventa luce per l’umanità…
Elisa e la chiesa

09/04/10

La Chiesa. Cosa pensi che sia? Se ti si chiede di credere in essa, hai difficoltà a esprimere il tuo consenso? Perché?

Cosa pensi del Papa, dei vescovi e dei preti?

Cosa penso che sia la chiesa? Non so dare una risposta! Però posso dire quello che vorrei che fosse. Dovrebbe essere un punto di incontro per tutti soprattutto per i giovani che oggi non hanno alcun supporto. In chiesa ci si dovrebbe andare per parlare, per chiedere un consiglio, per trovare una parola di conforto o semplicemente un posto sicuro. Invece oggi è solo un luogo dove fare  una “tappa” “per forza” prima di andare ai grandi pranzi o alle cene degli eventi! E tutto ciò si fa contro voglia, per questo la maggior parte delle persone, mentre il sacerdote celebra, resta fuori. E’ un po’ triste in effetti…

 Chi scrive è una ragazza che si prepara a ricevere la cresima. Mi ha telefonato per concordare i tempi dell’incontro, perché lei lavora, fa l’estetista. Ha rimandato alcuni appuntamenti al giorno successivo e, non più tardi delle 18,30, è lì, seduta tranquilla nella parte opposta della scrivania a leggermi quanto aveva scritto. 

E’ una personcina a modo. Ha solo 23 anni e già gode di un’autonomia  economica e familiare che le fa onore. Per lei questo non è un fatto eccezionale, ma solo una scelta che l’ha tirata fuori da certe dipendenze e la sta ora maturando ai fini di una vita da trascorrere nella piena realizzazione dei desideri: “Vivo da sola da tre anni, ho piena libertà di progettare il mio futuro…”.

Elisa è il suo nome ed è felice di farlo sapere in giro. “Perché, mi chiede, la gente non dovrebbe conoscere i miei pensieri?”. E i pensieri di Elisa si snodano nella conversazione, con l’afflato di quella intimità che si  concede solo agli amici. Seguivo i suoi discorsi, guardandola negli occhi, e cercavo nel frattempo di capire di quanto spazio avessero bisogno quei sentimenti che, ahimè, mi apparivano sacrificati in un normale rapporto affettivo. Ascoltava con interesse i miei consigli, mentre prendeva atto che per lei fare la cresima significava anche mettere nelle mani di un sacerdote parte della sua vita. 

E’ così che gradatamente si passa dalla nozione “chiesa” all’esperienza “Chiesa”. Non sono necessarie le rispostine dei catechismi, né gli approfondimenti teologici per fare intendere ad una cresimanda che si può vivere il proprio battesimo in pienezza soprattutto entrando in relazione con il resto della comunità, resa presente per l’occasiono dall’esperienza e cooperazione del sacerdote. 

Papa – vescovi –  preti (Don Gaetano me lo ha detto lei che potevo scrivere liberamente tutto quello che pensavo) credo siano delle persone normalissime che hanno deciso (chissà per quale motivo) di scegliere una loro strada. Ed essendo persone come tutti, anche loro possono sbagliare. Per me, però c’è una cosa che li penalizza: è la loro pretesa di essere impeccabili. Se, infatti, si presentano così perfetti agli occhi dei cristiani, questi, poi,  hanno tutto il diritto di pretendere da loro la coerenza.

Ha ragione Elisa.

Ho guardato il Papa con semplicità nella messa di Pasqua, mentre il cardinal Sodano lo tranquillizzava e lo confortava assicurandogli la vicinanza e la comprensione di tutto il popolo cattolico. La sua testa china mi è parsa troppo frangile per sopportare il peso della mitria preziosa che nelle cerimonie solenni funge da copricapo, troppo scarna  per avere la pazienza di rincorrere ancora una volta le malefatte dei preti; troppo  stanca per controbattere con l’intelligenza il poco fervore di un mondo che alle stravaganze di un teologo preferisce la testimonianza di un santo.

 Santità, la prego, si liberi di quello strano copricapo e lasci che il vento scompigli il candore dei suoi capelli; Santità, faccia che il suo sguardo, rattristato ora dal dolore, risplenda di luce umana nell’incrociare lo sguardo di altra umanità; dica, Santità, senza fronzoli e senza intermediari ingombranti, “perdono”… “perdono”… e nell’umiltà ristabilirà la verità, e dalla verità rifiorirà la stima di chi vuol credere ancora...  

C’ è un’altra cosa che non condivido ed è quella che i preti debbano sacrificare la propria vita in questo modo; non capisco perché non possono avere una famiglia. Portare la parola di Dio o comunque cercare di far credere le persone in ciò che è buono non è cosa semplice, d’accordo, ma già per questo bisognerebbe premiarli. Io stessa mi ritengo una ragazza buona che pensa di poter trasmettere tantissimo alle persone, e potrei persino amare il mio Dio più di me stessa,  senza diventare suora.

Dalla persona di Elisa veniva un buon profumo e gliel’ho detto… e lei, modesta: “Sono pregna dei prodotti di cui fa uso un’estetista!…”. 

Il messaggio con semplicità è arrivato diretto al mio orecchio, suscitando invidia… Come vorrei  poter dire, a chi distratto dovesse parlare del mio profumo, di essere  anch’io pregno  di prodotti buoni che la mia persona raccoglie attorno e riflette poi come specchio per la gioia di altri!… Ciascuno può essere specchio delle bontà altrui e, se a tessere la tela delle cose buone messe insieme da un vivere normale si fosse in tanti, più profumo ci sarebbe in giro e più serenità troveremmo tra gli stracci delle nostre coscienze.

E se fosse questo il vero concetto di Chiesa? 

E’ bello vedere l’aquilone innalzarsi  gonfio di vento, mentre  superbo morde il freno che lo trattiene, poi il filo si spezza e la logica della libertà dovrebbe portare quel capolavoro di carta oltre le nuvole… Purtroppo, senza la mano del bambino che lo guida, l’aquilone non sa volare e va ad impigliarsi sui rami alti dell’albero dove malinconico morirà. 

Quando in una comunità di fede la norma viene imposta senza convincimenti, questa è come il filo che illude l’aquilone… Le “certezze”, abbondantemente distribuite dall’autorità, non potranno mai reggere al vento prepotente del rinnovamento e cadranno. Meglio godere di piccole “verità”… sofferte, ma stabili nel segnare l’equilibrio di un’anima, che non caricarsi di messaggi fantasmagorici che esplodono poco più in là come palloni gonfi di nulla.   

Nota - In tutti questi fogli (sono undici) ho scritto solo una piccola parte dei miei pensieri e tanti anche in confusione, non so neanche se sono riuscita a spiegarmi, ci sarà perfino qualche errore ortografico. Mi sono lasciata prendere dalla foca di dire, di dire, perché per la prima volta mi è stata concessa la libertà di esprimermi e mi è stata data la quasi certezza di essere ascoltata.

Elisa
Amore e celibato

02/04/10

Mi scrive Gianni B.:

Il mio cane Fritz, un bastardino di tredici anni, è un tipo piuttosto riservato. Non dispensa bacini o leccatine, controlla le proprie manifestazioni di affetto, accetta con fair play i complimenti così come i bocconcini che gli offrono gli estranei. E cede all'entusiasmo solo quando, in auto, ci avviciniamo alla mia casa in campagna, dove lascia esplodere la sua voglia di vivere correndo, abbaiando, rotolandosi sull'erba. Fatto questo, entra in casa e subito mette la sua testa sotto la mia mano per completare quello stato di grazia con delle carezze. Gli gratto la fronte, gli arruffo il pelo, gli massaggio la testa ricavando mugolii di piacere in una condizione di intimità che più umana di così non si può. Chi ha un cane sa di che cosa sto parlando: è un rapporto di reciproco amore. Ebbene, ogni volta che ciò accade,  vien da chiedermi perché ad un cane questo è permesso e ad un prete no. 

Il religioso cattolico vive scisso dal proprio corpo e dalle proprie pulsioni vitali, non dà e non riceve manifestazioni concrete e tattili di amore, trascorre  la vita sempre alle soglie di una comunità con la quale, se va tutto bene, condivide simpatia e interessi morali, ma per il resto è un solitario, le sue giornate si avvitano su processi mentali spesso astratti dalla realtà, anche se nobili. E se non diventa un paranoico, di per sé questo mi pare un miracolo. Avendo conosciuto molti preti che svolgono la propria missione con mestiere e carità, debbo ammettere che lo Spirito Santo da qualche tempo sta facendo un buon lavoro.

Finalmente capisco perché ho sempre provato invidia per i cani!… E di ciò debbo ringraziare l’amico Gianni che ancora una volta con nitidezza di pensiero riporta una realtà che altri fanno fatica a raccontare, temendo di offendere la categoria. 

Noi preti davvero abbiamo fame di tenerezza dopo aver scodinzolato per i prati sacri della canonica; davvero elemosiniamo il calore di una carezza che ripaghi in qualche modo la dedizione dispensata a piene mani a chi è in angoscia; davvero, noi preti, barattiamo un po’ di affetto nella severità dei limiti che il ruolo ci impone con le anime che si lasciano curare… E, quando quell’anima è una donna, talvolta, il cane scodinzolante lancia sguardi furtivi, carichi di desideri e volentieri si lascerebbe arruffare da lei il pelo sul collo o grattare dolcemente la fronte… stanca di pensieri.  

Questo però non elude il problema intitolato al celibato dei preti, ora nuovamente di moda per lo scandalo dei religiosi pedofili che coinvolge le comunità cattoliche di mezzo mondo. Perché pedofili non si nasce: lo si diventa in condizioni ambientali caratterizzate dalla repressione delle pulsioni sessuali ed affettive, dalla negazione di ogni forma di comunicazione che non sia quella astratta dell'insegnamento e della catechesi, con qualche deroga per le amicizie innocenti e gli stretti rapporti familiari. 

Il brodo di coltura delle devianze, il luogo ove generazioni di religiosi hanno vissuto e vivono i tormenti della carne e le pene dei complessi di colpa, è nei seminari diocesani così come nei conventi e nei monasteri, luoghi deputati all'elevazione dello spirito e soprattutto alla mortificazione degli istinti naturali. Quel che ne deriva è sotto gli occhi di tutti: uno tsunami di migliaia e migliaia di episodi di violenza sui bambini commessi al riparo del mandato sacerdotale. Al quale la Chiesa di Roma oppone adesso, dopo una secolare tradizione di omertà e di nascondimento dei fatti, clamorosi annunci di condanne morali e giudiziarie nei confronti dei reprobi. Come se questi non fossero a loro volta le prime vittime di un sistema disumano e disumanizzante che prevede l'impegno della aspirazione ossessiva alla santità, alla ascesi, trascurando il terreno umano nel quale il pastore di anime è immerso e con il quale deve avere a che fare per la durata della sua vita.

Non mi risulta che l’amico Gianni abbia frequentato seminari o conventi da ragazzo, eppure, la descrizione minuziosa che di questi ambienti fa, mi autorizza a pensare che lui stesso abbia provato in quei luoghi i tormenti della carne e le pene dei complessi di colpa che scaturiscono abbondantemente dalla repressione delle pulsioni sessuali ed affettive.

Si fa obbligo ai preti (Can.277-§1) di “osservare la continenza perfetta e perpetua per il regno dei cieli”. Di qui il celibato che nel momento stesso in cui si impone come legge viene additato come  “dono particolare di Dio mediante il quale i ministri sacri possono aderire più facilmente a Cristo con cuore indiviso…”.
Nello spazio breve di un solo Canone, si concentrano tre orribili assurdità.

- Si pretende dai preti la continenza perfetta e perpetua. E tutto ciò, a mio avviso,  ha il sapore di una sfida bella e buona all’uso normale di una sessualità che è parte integrante di una natura voluta da Dio.  

- Il celibato è dono di Dio, si dice ancora nel canone, assimilando questo alla vocazione al sacerdozio…  Ma, se è dono, perché imporlo con una legge?  Alla contraddizione evidente non si dà mai una risposta che stia in piedi.

- Cuore indiviso. Strana questa competizione o contrapposizione che si vuole instaurare tra un amore dal sapore umano e l’altro che esclusivo, totale, unico si pretende debba essere rivolto al Signore. Ho provato negli anni della giovinezza ad amare Dio con cuore indiviso, ma nel groviglio dei sentimenti che contrastanti affollavano la mia mente, ho corso il rischio di morire nel gelo di un corpo senz’anima e nella disperazione di un’anima senza Dio. 

Si dirà che nulla vieta al religioso che prende coscienza delle proprie esigenze affettive e sessuali - ammesso che sia uscito mentalmente sano dall'esperienza conventuale - di rimettere i voti e di scegliere una vita da laico. Ma questo passo ai più è impedito da vincoli sociali e da convenienze e convenzioni; oltre che da una sincera vocazione sacerdotale, dal desiderio di servire il divino in amore e carità, che stride con la realtà del celibato non per loro colpa, ma per una disposizione di vertice vecchia di qualche secolo soltanto... Gianni B.
Ho provato ad amare Dio scavalcando gli amori terreni, ma, per mia fortuna, prima ancora di impazzire, mi sono ritrovato tra le braccia di Cristo Gesù nell’attimo stesso in cui una Maddalena innamorata gli carezzava i piedi… e altre donne, con la tenerezza di chi coccola un cane, gli cospargevano il corpo vivo di oli profumati.
Gli alti Prelati

26/03/10

E’ inutile nasconderlo: la chiesa cattolica sta attraversando un brutto momento. 

Eppure, chi dei cattolici non legge i giornali e non segue i notiziari, continua a vivere la propria fede in una situazione di scontata normalità. 

Se dovesse rovesciarsi su piazza S. Pietro la più terribile delle tempeste, il colonnato resterebbe intatto comunque nella sua struttura architettonica; se dovesse un terremoto demolire i palazzi e far crollare monumenti secolari, il cupolone, a dispetto del generale sconquasso, continuerebbe a  galleggiare  superbo tra le nuvole che lo avvolgono.

C’è una chiesa che, scandalizzata, si agita dinanzi al fenomeno dei  preti pedofili; ce n’è un’altra che, con la staticità del colonnato del Bernini e la possanza del cupolone di Michelangelo, marcia tranquilla, affrettandosi appena a distinguere il peccato dal peccatore, per riversare su quest’ultimo la dovuta misericordia di Dio e per scaricare sull’altro un inutile odio universale. 

Il Papa, i cardinali, i vescovi sono tranquilli, perché dalle macerie dello scandalo emerge di nuovo la certezza che le forze del maligno non prevarranno.

Sono andato a leggermi la lettera che Benedetto XVI ha scritto a proposito della pedofilia e ho notato con meraviglia il suo rivolgersi soprattutto alla chiesa irlandese come se il fenomeno riguardasse  quella sola nazione … 

Cari fratelli e sorelle della Chiesa in Irlanda, è con grande preoccupazione che vi scrivo come Pastore della Chiesa universale. Come voi, sono stato profondamente turbato dalle notizie apparse circa l’abuso di ragazzi e giovani vulnerabili da parte di membri della Chiesa in Irlanda, in particolare da sacerdoti e da religiosi. Non posso che condividere lo sgomento e il senso di tradimento che molti di voi hanno sperimentato al venire a conoscenza di questi atti peccaminosi e criminali e del modo in cui le autorità della Chiesa in Irlanda li hanno affrontati.

Mi intristisce avvertire nelle parole e nei comportamenti di un Papa il gioco dei bambini che, tirandosi fuori da responsabilità dirette, incolpano gli altri. 

Quelle autorità della Chiesa in Irlanda da chi sono state scelte e chi ha affidato loro un compito così importante? 

Quanta connivenza c’è stata tra Roma e quel paese, prima che si sollevassero i tappeti? 

Quanto ascolto hanno prestato gli stessi Papi a quelle autorità che oggi vengono criticate? 

In una Chiesa dove lo Spirito Santo si accentra prevalentemente su di una sola persona è difficile creare dialogo, è impossibile analizzare in libertà i problemi, ed è fuori luogo pretendere poi che per quei problemi si trovino soluzioni valide e durature. 
Cari fratelli e sorelle della Chiesa in Irlanda, come sapete, ho recentemente invitato i vescovi irlandesi ad un incontro qui a Roma per riferire su come hanno affrontato queste questioni nel passato e indicare i passi che hanno preso per rispondere a questa grave situazione. Insieme con alcuni alti Prelati della Curia Romana ho ascoltato quanto avevano da dire, sia individualmente che come gruppo, mentre proponevano un’analisi degli errori compiuti e delle lezioni apprese, e una descrizione dei programmi e dei protocolli oggi in essere. 

Non mi convince questo discorso, perché arriva tardivo; non mi piacciono i Prelati della Curia Romana, soprattutto se  i contenuti delle loro analisi sono gli stessi che prospetta il Papa.

La genericità dei discorsi non basta. Manca una assunzione di responsabilità personale da parte del Sommo Pontefice, un mea culpa chiaro e tondo. 

Si chiedono modificazioni strutturali del sistema chiesa come ad esempio una apertura verso il superamento dell'obbligo del celibato ecclesiastico. Nemmeno un accenno. 

Si chiede meno indottrinamento catechistico dei bambini e più Vangelo. Non un parola. 

Si chiede un’attuazione pratica reale del Concilio e ci si ritrova con l'accusa del Papa a certi abusi che dal Concilio provengono. 

Si chiede meno potere della casta sacerdotale, meno assolutismo monarchico della gerarchia e più democrazia, più coinvolgimento comunitario nella pastorale, nei riti, nella nomina dei vescovi e dei parroci… E ci si ritrova dinanzi ad un elenco di provvedimenti che rasentano il ridicolo.

Cari fratelli e sorelle della Chiesa in Irlanda, desidero proporvi alcune iniziative concrete. Che la quaresima di quest’anno sia considerata tempo di preghiera per una effusione della misericordia di Dio.

Invito ora voi tutti a dedicare le vostre penitenze del venerdì, per un intero anno, da ora fino alla Pasqua del 2011, per questa finalità. 

Vi chiedo di offrire il vostro digiuno, la vostra preghiera, la vostra lettura della Sacra Scrittura e le vostre opere di misericordia per ottenere la grazia della guarigione e del rinnovamento per la Chiesa in Irlanda. 

Vi incoraggio a riscoprire il sacramento della Riconciliazione e ad avvalervi con maggiore frequenza della forza trasformatrice della sua grazia. 

Particolare attenzione dovrà anche essere riservata all’adorazione eucaristica, e in ogni diocesi vi dovranno essere chiese o cappelle specificamente riservate a questo fine. 

Cerco di immaginare quello che potrà accadere tra qualche settimana nella Chiesa in Irlanda. Tutti i bravi cattolici inizieranno a fare penitenza nei venerdì di un intero anno, sostituendo a tavola la succulenta e tenera bistecca di manzo con un insipido, comune merluzzo. Tutti entreranno in gara, digiunando, pregando, facendo buone letture e compiendo opere di misericordia. Tutti riprenderanno a frequentare i confessionali che per l’occasione saranno distributori speciali della forza che trasforma e della grazia che santifica. Tutti, perché questo è il desiderio del Papa, con una mappa  della città in mano andranno alla ricerca delle chiese e delle cappelle dove si dedica il tempo all’adorazione eucaristica.

Il realismo talvolta dissacra, come l’illusione cosciente svilisce il proprio vivere. 

Il desiderio di trasparenza è brutale, come è brutale e ingenuo l’infilare la testa nella sabbia.

La voglia di una chiesa più umana è aspirazione da santi, come la pretesa di santificare una chiesa con formule svilite dal tempo  è vana attesa di un miracolo che mai accadrà.  

Il celibato ecclesiastico

19/03/10

So di aver agitato un bel problema, anche se ai miei occhi appare evidente che non è il “vincolo” dell’indissolubilità  a salvaguardare l’amore nei matrimoni, come non è la legge sul celibato  a  rendere casti i preti.

Concludevo in questo modo l’ intervento della scorsa settimana, pur sapendo di stizzire con queste osservazioni chi preferisce vivere nell’illusione che tutto ciò che si eredita dal passato, perfino le forme, è e deve rimanere intoccabile, nonostante i segni dei tempi pretendano scelte diverse che non tolgono nulla alle responsabilità di una retta coscienza.

Torno a dire: “Non è la legge del celibato a rendere più casti i preti.”

Ho trovato interessanti tra i tanti articoli pubblicati sui giornali di questi giorni alcuni interventi che mettono in stretta relazione il fenomeno della pedofilia con il celibato dei preti. 

Le cause degli abusi operati dai sacerdoti? Vanno ricercate sia nell'educazione dei preti, sia negli strascichi della rivoluzione sessuale fatta dalla generazione del 1968". Un problema che riguarda "il tema del celibato, così come la formazione della persona". Proprio sul celibato, anzi, ci vuole "un cambiamento di visione".

A sostenere questa tesi che non mancherà di suscitare reazioni è l'arcivescovo di Vienna, Christoph Schoenborn. L'alto prelato, un cardinale giovane, ma autorevole e aperto, messo a capo della Chiesa viennese dopo gli scandali degli abusi sessuali per cui fu cacciato il suo predecessore Hans Hermann Groer, ritiene che il celibato ecclesiastico spieghi in parte gli atti di pedofilia commessi da religiosi cattolici.

In una pubblicazione della sua diocesi, l'arcivescovo di Vienna ha fatto appello al "cambiamento" sul celibato, argomento che invece per il Vaticano non è in discussione. "Basta scandali - ha detto Schoenborn - come è possibile che veniamo considerati sospetti di infrazioni che non abbiamo commesso? Perché è sempre la Chiesa nel suo insieme che viene messa in dubbio".

La questione del celibato verrà più volte affrontata oggi e domani a Roma, all'Università Lateranense, in un interessante convegno promosso dalla Congregazione per il clero. Sarà presente il prefetto Hummes, autore all'inizio del suo incarico di una dichiarazione che suscitò qualche perplessità. "Il celibato non è un dogma", disse…

Ma il Papa è irremovibile. In un suo recente discorso così si esprime:

"Nel modo di pensare, di parlare, di giudicare i fatti del mondo, di servire e amare, di relazionarsi con le persone, anche nell'abito, il sacerdote deve trarre forza profetica dalla sua appartenenza sacramentale, dal suo essere profondo. Di conseguenza il sacerdote deve porre ogni cura nel sottrarsi alla mentalità dominante, che tende ad associare il valore del ministro non al suo essere, ma alla sua funzione, misconoscendo, così, l'opera di Dio, che incide nell'identità profonda della persona del sacerdote, configurandolo a Sé in modo definitivo".

Queste ultime parole, se dovessi prenderle nella loro interezza, potrebbero spaventarmi: Dio ha manomesso la mia identità  per configurarla a Sé in modo definitivo? Io non sono più io… io sono quasi come Dio? Spero di non aver capito il pensiero del  Sommo Pontefice, a meno che egli, esaltando così esageratamente la persona del sacerdote, non voglia giustificare una scelta compiuta dalla chiesa qualche secolo fa e non per motivi teologici, ma piuttosto per questioni familiari ed economiche o, se si preferisce, per allontanare la donna da uomini che puri avrebbero dovuto accedere agli altari.

Il senso del celibato è tutto nella continenza sessuale. Questa, secondo la definizione di Uguccio di Pisa (sec. XII), consiste "nel non contrarre matrimonio e nel non usare di quello contratto" La prassi di ordinare uomini sposati era ancora vigente nel secolo XII. L’ordinazione però comportava sempre l’obbligo di astenersi dai rapporti coniugali. 

Ecco come questa prassi è illustrata nel 456 da Papa san Leone Magno: "Affinché [...] il matrimonio carnale diventasse un matrimonio spirituale è necessario che le spose di prima non già si mandassero via ma che si avessero come se non le avessero, affinché così rimanesse salvo l’amore coniugale ma cessasse allo stesso tempo anche l’uso del matrimonio" .

Anche nell’Antico Testamento si richiedeva dal sacerdote che si mantenesse "mondo" durante il tempo del servizio all’altare. Purità che comportava anche l’astensione da rapporti sessuali (cfr. Lv 22, 1-6; 15, 16-18). Solo che questa astensione era temporanea, perché temporaneo era il servizio.

Cristo, si dice, dal suo sacerdote vuole anima, cuore e corpo e in tutto il suo ministero la purezza e la continenza quale testimonianza che non vive più secondo la carne ma secondo lo spirito (Rm 8, 8). Il sacerdote del Nuovo Testamento non è un uomo che svolge un servizio, da cui si potrebbe poi in qualche modo distaccare, ma è una persona intera che si fa servizio.

La faccenda del servizio a me sembra talvolta una barzelletta. Conosco le mie giornate e i tempi che dedico al bene delle anime e non ho il coraggio di affermare, qui su due piedi, di consumarmi per gli altri… Attorno alla persona del sacerdote c’è comunque una famiglia, la propria, che spesso grava sulle sue spalle, ci sono degli amici con i quali trascorre ore in spensieratezza, ci sono attività collaterali che assorbono tempo ed energie,  ci sono gli hobby che danno respiro all’anima e rinfrancano l’organismo, ci sono mille cose comuni che un uomo comune compie nella normale gestione della propria vita… Ma nella vita di un prete non deve esserci la donna. La donna, no.

Se la faccenda del servizio tutto intero mi fa sorridere, l’esclusione della donna (sposa) dalla vita del prete, potrebbe scandalizzarmi. Se il celibato, infatti, non è un dogma, ma solo una legge ecclesiastica, è segno che la volontà di Gesù non risulta chiara dal testo del vangelo; se Gesù, poi,  della donna ha fatto un motivo importante delle sue lotte per tirarla fuori da situazioni che la vedevano schiava, probabilmente voleva dire agli stessi antichi sacerdoti che era stupido non compiere amplessi amorosi a ridosso del servizio da compiere al tempio.

Passano i secoli e la donna-sposa ancor oggi per la chiesa cattolica è solo carne che disturba lo spirito del prete… Eppure maschio e femmina li fece Dio, perché lo spirito dell’uomo si incarnasse nello spirito della donna per fare insieme… liberamente… una sola cosa. 

